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Based on digital archives of Chinese periodi-
cals, this paper first provides a quantitative anal-
ysis of the debate about the First World War in 
China during the conflict, thus demonstrating the 
lexical tendency to cast the conflict in a remote area 
like Europe. Then, after summarizing some opin-
ions on the war expressed in  the monthly Dong-
fang zazhi (Eastern Miscellany), this paper ex-
amines the rhetorical strategies deployed by Zhang 
Junmai (1887-1969) in an article fully dedicat-
ed to Italy’s situation in the system of alliances and 
its shift from neutrality to active participation.

Negli ultimi anni il ruolo della Cina 
nel primo conflitto mondiale è stato ogget-
to di crescente interesse, in Cina e all’este-
ro. Nonostante tanti importanti contributi, 
sono ancora poche le ricerche incentrate sulla 
stampa periodica cinese, sul ruolo che essa 
ebbe nella diffusione di informazioni aggior-
nate sull’andamento del conflitto, sul suo uso 
a fini propagandistici, sulla sua funzione nel 
determinare o orientare l’opinione pubblica 
in relazione alla guerra. Nei circa sei anni 
che intercorsero tra lo scoppio delle ostilità 
e la stipula del Trattato di pace a Versail-
les, decine di testate contribuirono a veico-
lare resoconti, aggiornamenti e immagini 
destinati non solo ad informare, ma anche 
a orientare una reazione nei lettori. Non è 
certo possibile dare qui una visione completa 
del fenomeno, che richiederebbe una disami-
na di migliaia di articoli. Si intende piutto-
sto evidenziare in primo luogo alcune ma-
cro tendenze del dibattito sulla guerra nella 
stampa periodica cinese avvalendosi dei me-
todi dell’analisi quantitativa, resa possibile 
dalla recente creazione di numerose banche 
dati sulla pubblicistica periodica del primo 
periodo repubblicano. Il secondo paragrafo 
offrirà uno spaccato dei temi salienti trattati 
nella rivista generalista Dongfang zazhi 東方
雜誌 (Miscellanea d’Oriente), con particolare 
attenzione per le cause della guerra e le sue 
conseguenze sulla Cina, oltre alla posizione 
del paese nel conflitto. L’ultimo paragrafo 
sarà dedicato al giudizio espresso sull’entra-

ta in guerra dell’Italia a fianco dell’Intesa in 
uno dei pochi saggi analitici interamente de-
dicati al nostro paese.

Grande guerra o Guerra europea? Uno sguardo 
alle parole 

Prima di illustrare i risultati della ri-
cerca quantitativa1 è opportuno tentare di 
orientarsi nel ricco panorama di testate pe-
riodiche attive nel periodo considerato. Un 
possibile criterio classificatorio riguarda la 
redazione, che poteva essere cinese, straniera 
oppure mista. Mentre tutte le testate di ini-
ziativa cinese erano in lingua cinese, quelle 
nate su iniziativa della comunità straniera 
in Cina potevano essere in cinese o in lingua 
straniera, in funzione dei destinatari. Sempre 
per quanto riguarda la stampa di iniziativa 
straniera, la posizione rispetto al conflitto 
variava in funzione dello schieramento del 
paese di cui quella testata era emanazione.2 
D’altro canto, anche nella stampa cinese 
potevano manifestarsi diversi orientamen-
ti, soprattutto in funzione della posizione 
assunta dalla redazione a favore o contro la 
partecipazione attiva della Cina alla guerra. 
Considerato ciò, si segnala che le banche dati 
impiegate per questa ricerca contengono solo 
testi in lingua cinese e non permettono una 
selezione a priori delle testate in funzione 
della redazione o dello schieramento ideo-
logico di appartenenza (una simile selezione 
potrebbe essere fatta solo tramite un’analisi 
qualitativa dei contenuti). Pertanto, i dati 
che è possibile estrapolare dalla ricerca quan-
titativa riguardano esclusivamente l’inciden-
za del tema “guerra” in termini di occorrenze 
complessive, nonché la loro distribuzione nel 
periodo trattato. Si precisa inoltre che la ri-
cerca può essere effettuata solo sul titolo de-
gli articoli.3

Riporto di seguito la tabella dei risul-
tati con le occorrenze di quattro lemmi: 
“Guerra europea” (Ouzhan 歐戰), “Grande 
guerra” (Dazhan 大戰), “Grande guerra eu-
ropea” (Ouzhou dazhan 歐洲大戰) e “Gran-
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de guerra mondiale” (Shijie dazhan 世界
大戰). Poiché le occorrenze del bisillabo 
“Grande guerra” includono al loro interno 
anche i quadrisillabi “Grande guerra eu-

Anno 1914 1915 1916 1917 1918 1919

Ouzhan 歐戰 (Guerra europea) 243 1.015 1.062 458 612 378

Dazhan 大戰 (Grande guerra) 123 177 126 40 276 53

Ouzhou dazhan 歐洲大戰 (Grande guerra europea) 59 109 8 14 12 10

Shijie dazhan 世界大戰 (Grande guerra mondiale) 2 5 0 1 7 27

Occorrenze complessive 427 1.306 1.196 513 907 468

Per facilitare la visualizzazione, i dati sono riportati nel seguente grafico:

GRAFICO 1 Somma dei dati prelevati da Quanguo baokan suoyin 全國報刊索引 (National 
Index to Chinese Newspapers and Periodicals, http://www.cnbksy.com) e «Shenbao» quanwen 
shujuku 《申報》全文數據庫 (Shenbao Full-text Database, http://erf.sbb.spk-berlin.de/ han/
shenbao2 /shunpao.egreenapple.com/WEB/INDEX.html).

ropea” e “Grande guerra mondiale”, nella 
riga relativa alla “Grande guerra” sono sta-
te scorporate le occorrenze all’interno dei 
composti quadrisillabici. 
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Il primo dato significativo riguarda i 
termini utilizzati nella stampa periodica per 
parlare della Prima guerra mondiale: delle 
quattro diciture ricercate, le più frequenti 
– cosa peraltro prevedibile vista la tendenza 
della lingua cinese alla sintesi – sono quelle 
di due caratteri, “Guerra europea” e “Gran-
de guerra”, che convivono lungo il periodo 
trattato. È interessante osservare come la 
dicitura “Guerra europea” risulti propor-
zionalmente predominante rispetto alla di-
citura “Grande guerra” e continui ad essere 
impiegata come scelta di preferenza anche 
dopo l’ingresso della Cina in guerra, quando 
quindi il conflitto aveva da tempo travalicato 
i confini europei ed aveva raggiunto una di-
mensione globale. Considerato che almeno la 
metà degli articoli sul tema erano traduzioni 
da giornali in lingua straniera, non possia-
mo escludere che la scelta lessicale in parte 
riflettesse le scelte linguistiche del testo di 
partenza. A prescindere dalle cause, possia-
mo ipotizzare che il fatto di parlare prevalen-
temente di “Guerra europea” per quasi tutta 
la durata del conflitto possa avere avuto l’ef-
fetto di allontanare almeno in parte la perce-
zione del conflitto, collocandone le origini e 
lo svolgimento in un territorio remoto.

Un altro elemento significativo riguar-
da la distribuzione degli articoli nel tem-
po: dopo un picco negli anni 1915 e 1916, 
si nota una forte diminuzione del tema nel 
1917, proprio l’anno in cui la Cina diventò 
parte attiva del conflitto. È questo un aspet-
to che meriterebbe un approfondimento, qui 

impossibile per ragioni di spazio, ad esem-
pio andando a verificare l’incidenza propor-
zionale nella stampa di altri temi rilevanti 
in quell’anno, come la Rivoluzione russa sul 
piano internazionale oppure, sul piano na-
zionale, il dibattito sulla letteratura e la lin-
gua scatenato dalla pubblicazione di un ar-
ticolo a firma di Hu Shi 胡適 (1891-1962), 
dal titolo Wenxue gailiang chuyi 文學改良芻
議 (Opinioni su una riforma della letteratura), 
uscito nel gennaio di quell’anno sul perio-
dico Xin qingnian 新青年 (Nuova Gioventù). 

Nonostante il decremento degli artico-
li sulla guerra a partire dal 1917, possiamo 
senz’altro affermare che la stampa periodica 
fu, durante tutto il periodo trattato, lo stru-
mento principe nel veicolare informazioni e 
riflessioni sul tema. Ciò emerge con chiarez-
za se si raffrontano i dati sopra esposti con 
quelli che emergono dalla medesima indagi-
ne per parole chiave applicata alla saggistica 
dell’epoca.4 Si riporta a tal fine una tabella 
delle occorrenze per dare un’idea dell’enti-
tà del fenomeno, segnalando che il database 
su cui è condotta questa indagine impone 
la ricerca sull’intero testo. Anche in consi-
derazione di ciò, l’esiguità numerica delle 
occorrenze rintracciate, che non arrivano a 
500 nell’anno di maggiore incidenza, ben 
dimostra come la saggistica – probabilmente 
anche per la sua natura analitica e riflessiva – 
offrisse una copertura più limitata rispetto a 
quella della stampa periodica, che costituiva 
quindi lo strumento d’informazione princi-
pale sul tema per i lettori dell’epoca: 

Anno 1914 1915 1916 1917 1918 1919

Ouzhan 歐戰 (Guerra europea) 10 187 269 38 35 2

Dazhan 大戰 (Grande guerra) 17 91 151 19 53 0

Ouzhou dazhan 歐洲大戰 (Grande guerra europea) 1 23 12 1 1 0

Shijie dazhan 世界大戰 (Grande guerra mondiale) 1 0 1 0 5 0

Occorrenze complessive 31 324 446 59 100 2

Anche in questo caso i dati sono stati riportati in un grafico per facilitare la visualizzazione:
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GRAFICO 2: Somma dei dati prelevati da Zhongguo jinxiandai sixiang ji wenxueshi zhuanye shujuku 
中國近現代思想及文學史專業數據庫, 1830-1930

L’andamento nella saggistica rispecchia 
complessivamente quanto evidenziato nei 
periodici, in particolare la forte riduzione 
della frequenza del tema nel 1917; in que-
sto caso però si osserva un’inversione di ten-
denza nel rapporto fra i due lemmi: “Guerra 
europea” e “Grande guerra”. La saggistica ci-
nese, su cui molto meno incide la presenza di 
traduzioni, nel 1918 vede infatti prevalere il 
composto “Grande guerra”, come a testimo-
niare che, nel dibattito autoctono, si avesse 
ormai la piena percezione della scala globale 
assunta dal conflitto.

La guerra e la Cina: il dibattito nella Dong-
fang zazhi

Gli studi tematici sulla Cina nella Pri-
ma guerra mondiale si sono a lungo incen-
trati sulle conseguenze del Trattato di pace 

ratificato nel 1919, che scatenò la reazione 
indignata sia dei rappresentanti cinesi pre-
senti a Versailles che dell’opinione pubblica 
in trepidante attesa in Cina. Quale sia stato 
invece l’atteggiamento dell’opinione pub-
blica durante il conflitto è un tema ancora 
in larga parte da esplorare, che richiede un 
occhio di riguardo per la stampa periodica. A 
questo proposito, l’analisi quantitativa vol-
ta a determinare quali testate abbiano pub-
blicato più articoli sulla guerra nel periodo 
1914-19195 offre ancora una volta delle in-
formazioni interessanti. L’elenco sottostante 
riporta i dati ricavati dalla somma dei quat-
tro lemmi elencati nel paragrafo precedente:

1. Ouzhan shibao 歐戰實報: 1.557 occorren-
ze (1.546 Ouzhan + 11 Dazhan)
2. Dongfang zazhi 東方雜誌: 417 occorren-
ze (117 Ouzhan + 267 Dazhan + 33 Ouzhou 
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dazhan)
3. Shenbao 申報: 292 occorrenze (254 Ouzhan 
+ 31 Dazhan + 3 Ouzhou dazhan + 4 Shijie 
dazhan)
4. Xiehebao 協和報: 283 occorrenze (270 
Ouzhan + 13 Dazhan + 3 Ouzhou dazhan)
5. Dazhan shibao 大戰事報: 228 occorrenze 
(14 Ouzhan + 204 Dazhan)
6. Zhejiang bingshi zazhi 浙江兵事雜誌: 
191 occorrenze (179 Ouzhan + 26 Dazhan + 
2 Ouzhou dazhan + 12 Shijie dazhan) 

Tre dei sei periodici qui elencati posso-
no essere definiti “di settore”: il primo, il set-
timanale Ouzhan shibao (Reportage sulla Guer-
ra europea), fu fondato nel 1915 e interrotto 
nel dicembre del 1918; era interamente de-
dicato al conflitto, con resoconti dal fronte, 
riflessioni politiche, dibattiti e una rubrica 
letteraria; il Dazhan shibao (Eventi e resoconti 
della Grande guerra) era invece un bisettima-
nale fondato nel gennaio del 1918 per tratta-
re soprattutto gli scenari post-bellici. Infine, 
lo Zhejiang bingshi zazhi, il cui titolo inglese 
era The Military Magazine, uscì per tutta la 
durata del conflitto, occupandosi non solo di 
offrire informazioni aggiornate sulla guerra 
in corso, ma anche di trattare questioni di 
storia militare, armamenti, addestramen-
ti delle armate, nuove tecnologie belliche e 
temi affini.6 I restanti tre elementi dell’e-
lenco sono fra loro molto diversi: mentre 
lo Xiehebao,7 fondato nel 1910 e terminato 
nell’agosto del 1917 con l’entrata in guer-
ra della Cina contro l’Alleanza, era l’organo 
di stampa della comunità tedesca in Cina, 
lo Shenbao era sorto su iniziativa britannica 
e condotto da una redazione mista, in parte 
inglese e in parte cinese; ebbe una vita molto 
lunga, considerato che fu fondato nel 1872 
e accompagnò i lettori cinesi fino all’avven-
to della Repubblica Popolare.8 Il mensile 
Dongfang zazhi (Miscellanea d’Oriente), su cui 
si concentrerà questo paragrafo, era invece a 
conduzione totalmente cinese e fu anch’esso 
molto longevo; fu infatti fondato dalla casa 
editrice Shangwu yinshuguan 商務印書館 

(Commercial Press) nel 1904 e uscì inin-
terrottamente fino al 1948. Oltre che per la 
continuità, l’importanza del periodico è ben 
espressa dallo studioso Fang Hanqi, che l’ha 
definito “un’enciclopedia sulla situazione 
politica, economica, culturale” della Cina in 
quei decenni.9

Stando ai dati quantitativi sopra ripor-
tati, la Miscellanea d’Oriente risulta essere il 
periodico generalista che si occupò più dif-
fusamente della Prima guerra mondiale. Nei 
quasi cinque anni intercorsi fra il 28 luglio 
1914, giorno della dichiarazione di guerra 
dell’Austria-Ungheria contro il Regno di 
Serbia, e il 28 giugno 1919, giorno della 
ratifica del Trattato di Versailles, la rivista 
pubblicò circa 60 numeri, sui quali usciro-
no diverse centinaia di articoli dedicati alla 
guerra.10 Sfogliandoli rapidamente, la pri-
ma cosa che colpisce il lettore è la ricchezza 
dell’apparato iconografico: più della metà 
degli articoli sono resoconti brevi, correda-
ti da immagini che ritraggono personalità 
dell’epoca, azioni di guerra, la vita al fron-
te o ancora le nuove tecnologie belliche, so-
prattutto quelle finalizzate alla guerra aerea. 
Non mancano però gli articoli d’opinione, 
volti in particolare a discutere tre temi:11 le 
cause materiali e ideologiche del conflitto;12 
l’impatto e le conseguenze della guerra sul-
la Cina; le scelte del governo in merito alla 
posizione della Cina nello scenario bellico, 
soprattutto in relazione alla neutralità. 

A questo proposito va osservato che, 
quando il 6 agosto 1914 il Presidente Yuan 
Shikai 袁世凱 (1859-1916) proclamò la 
neutralità della Repubblica, la scelta gover-
nativa trovò pieno appoggio da parte della 
redazione della Dongfang zazhi, il cui diretto-
re Du Yaquan 杜亞泉 (1873-1933) motivò 
la decisione con la necessità di non destabi-
lizzare ulteriormente i delicati equilibri in-
ternazionali: la Cina faceva affidamento sul 
bilanciamento delle forze tra i paesi che com-
ponevano l’Alleanza e l’Intesa; si augurava 
pertanto che la guerra non avrebbe sconvolto 
tali equilibri, su cui essa non si sentiva di 
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poter incidere a proprio beneficio.13 Quando 
la Cina, nell’agosto del 1917, decise di usci-
re dalla neutralità, lo scenario internazionale 
era notevolmente mutato, così come anche 
il punto di vista di Du Yaquan. Si legge in-
fatti in un articolo uscito il 15 settembre di 
quell’anno, che la Cina “deve prestare atten-
zione alle tendenze globali future; il mondo 
futuro passerà gradualmente dalle organizza-
zioni nazionali alle organizzazioni soprana-
zionali, una tendenza che si è già manifestata 
in modo chiaro”.14 La Cina, in questo proces-
so di ridefinizione degli equilibri internazio-
nali, non poteva più permettersi di rimanere 
neutrale: scelse di scendere in campo a fianco 
dell’Intesa, come auspicato ora dallo stesso 
direttore della Dongfang zazhi, secondo il 
quale l’ordinamento repubblicano dell’ex 
impero si confaceva più ai Paesi facenti parte 
dell’Intesa che alle monarchie centrali.15 Un 
percorso per certi versi affine – seppur con 
motivazioni diverse – era stato fatto dall’I-
talia nel 1915: vediamo quindi il punto di 
vista di un osservatore cinese sull’entrata in 
guerra dell’Italia dopo l’iniziale neutralità.

L’Italia entra in guerra: una nazione “traditrice”? 

La ricerca di articoli sulla guerra con-
tenenti riferimenti all’Italia ha portato a un 
numero esiguo di risultati: il nostro paese, 
che nel complesso appare come un attore se-
condario, viene menzionato quasi esclusiva-
mente negli aggiornamenti sull’andamento 
del conflitto al fronte.16 L’evento che più ha 
richiamato l’attenzione della stampa cinese 
è stato l’uscita dalla neutralità, stabilita dai 
trattati della Triplice Alleanza, e l’ingresso 
in guerra contro gli alleati di un tempo (Ger-
mania e Austria-Ungheria) e a fianco della 
Triplice Intesa (Inghilterra, Francia, Russia). 
Su questo tema si osserva una sostanziale 
uniformità di vedute fra gli articoli usci-
ti sulle testate a redazione cinese, nelle 
quali si tende a giustificare la scelta fatta 
dall’Italia adducendo varie motivazioni. 
Un breve articolo uscito nella Dongfang zazhi 

nel maggio 1915, ad esempio, avalla l’entra-
ta in guerra con la Triplice Intesa affermando 
che “i Trattati dell’Alleanza originariamente 
intendevano preservare la pace in Europa, ma 
la Germania e l’Austria non avevano segui-
to la giusta via”,17 dichiarando guerra alla 
Serbia e invadendo il Belgio: questa visione 
piuttosto idealizzata delle motivazioni su cui 
si reggeva il sistema delle alleanze europee 
tende quindi a motivare la decisione italiana 
come la conseguenza di un comportamento 
scorretto da parte degli alleati. La solidarietà 
verso l’Italia non deve sorprendere, se si con-
sidera l’atteggiamento di forte ostilità della 
Cina per la Germania, che occupava alcune 
aree dello Shandong (peraltro la provincia 
che aveva dato i natali a Confucio), gene-
rando un malcontento diffuso nell’opinione 
pubblica cinese dell’epoca.18 

Sempre a proposito dell’entrata in guer-
ra, di grande interesse è un lungo saggio 
a firma di Zhang Junmai 張君勱 (1887-
1969)19 comparso nella rivista Da Zhonghua 
大中華 (Grande Cina) nel 1915 e intitolato 
“La nuova storia segreta della diplomazia eu-
ropea al tempo della guerra”.20 Il sottotitolo, 
composto di tre brevi enunciati, chiarisce 
subito il focus dell’analisi. Si legge infatti: 
“L’atteggiamento italiano. La rottura della 
Triplice Alleanza. L’Italia entra in guerra”. 
L’articolo si compone di due parti, scritte in 
due momenti diversi: la prima, pubblicata 
quasi interamente nel luglio del 1915, è da-
tata al 16 maggio 1915; la seconda, uscita 
nel numero di agosto dello stesso anno, con-
clude la prima parte e aggiunge una lunga 
integrazione (buji 補記), datata al 24 mag-
gio 1915. Il saggio acquisisce quindi un va-
lore del tutto particolare, perché osserva la 
transizione storica dell’Italia dalla neutralità 
alla belligeranza dal punto di vista di un gio-
vane studioso cinese.

La redazione dapprima si scusa per la 
pubblicazione tardiva del saggio, dovuta alla 
lentezza delle comunicazioni postali; dichia-
ra di volerlo comunque pubblicare in consi-
derazione della “rara capacità di raccontare 
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in dettaglio e nella sua interezza la tortuosa 
vicenda dell’ingresso dell’Italia nello schie-
ramento dell’Intesa” (述意大利加入聯軍
之顛末。委曲詳盡。時論罕有能及之
者。). L’autore, Zhang Junmai, si trovava in 
una condizione particolare e privilegiata per 
osservare la guerra: risiedeva infatti a Berlino 
per prepararsi al concorso per il dottorato di 
ricerca in scienze politiche; poteva quindi ot-
tenere informazioni abbondanti e aggiorna-
te leggendo la stampa internazionale. È con 
il piglio dello studioso che Zhang affronta 
il tema, provando a spiegare la condizione 
dell’Italia nel complesso sistema dei trattati. 
Proprio ai trattati fa riferimento la locuzio-
ne “storia segreta” presente nel titolo: Zhang 
afferma infatti che gli accordi tra i tre Paesi 
dell’Alleanza erano stati a lungo tenuti se-
greti e che solo di recente i loro contenuti 
erano stati resi pubblici.21 

A proposito dei trattati, secondo Zhang 
vi erano due credenze da sfatare, ovvero che 
i tre Paesi fossero legati da un trattato unico 
e che, in virtù dei trattati in essere, i tre Pa-
esi dell’Alleanza godessero di una condizio-
ne di parità. A questo proposito diversi fatti 
storici, tra cui la dichiarazione di guerra alla 
Serbia fatta unilateralmente dall’Austria, 
dimostravano come l’Italia fosse di fatto re-
legata in una posizione di secondo piano e 
sostanzialmente obbligata alla neutralità.22 
Lo scoppio del conflitto, osserva Zhang, ave-
va scatenato, tanto tra le gerarchie dirigenti 
quanto nell’opinione pubblica italiana, un 
intenso dibattito in merito alla partecipa-
zione alla guerra; si discuteva sì dei vincoli 
derivanti dagli accordi, ma anche delle op-
portunità che la guerra poteva offrire e delle 
conseguenze che poteva avere per una nazio-
ne tutto sommato piuttosto giovane e ancora 
fragile. Il dibattito, secondo Zhang, vedeva 
contrapporsi tre fazioni: “Vi è in primo luo-
go il Partito nazionalista (guomindang 國民
黨), che è a favore della guerra; vi è poi il 
Partito nazionale liberale (guomin ziyou dang 
國民自由黨), che promuove la neutralità; 
vi è infine una corrente promossa dall’attuale 

Presidente del Consiglio, Salandra,23 che si 
colloca tra le prime due ed è la fazione op-
portunista (touji pai 投機派)”.24 

È interessante osservare a questo 
proposito come, in realtà, la sintesi delle po-
sizioni proposta da Zhang si discosti dalla 
visione attuale degli schieramenti, secondo 
la quale il fronte degli interventisti inclu-
deva, oltre ai nazionalisti di Enrico Corra-
dini (1865-1931), anche una grossa parte 
del partito repubblicano spinto da idealità 
risorgimentali, i socialriformisti di Leonida 
Bissolati (1857-1920), alcuni esponenti del-
la sinistra rivoluzionaria e Benito Mussolini 
(1883-1945), espulso dal Partito socialista 
italiano quando aveva abbandonato le posi-
zioni neutraliste a favore dell’intervento. Il 
fronte dei neutralisti, d’altra parte, oltre ai 
liberali di Giovanni Giolitti (1842-1928), 
includeva anche il partito socialista italiano 
e, seppure con qualche eccezione, il mondo 
cattolico. Per quanto riguarda quella che 
Zhang definisce la corrente “opportunista”, 
la storiografia recente conferma la visione 
secondo la quale Salandra, seppur incline a 
vedere in una guerra vittoriosa l’opportunità 
di bloccare il riformismo giolittiano, arrivò 
in modo graduale alla decisione definitiva in 
favore dell’intervento, dopo aver soppesato le 
opportunità offerte da varie prospettive, in-
clusa quella di trattare con l’Austria-Unghe-
ria. Possiamo ipotizzare che le discrepanze 
tra la sintesi proposta da Zhang e la realtà 
storica possano essere in qualche misura in-
fluenzate, oltre che dagli obiettivi retorici 
dell’autore, anche dalle fonti su cui egli si 
basò nella sua disamina. Questo aspetto, pur 
meritevole di approfondimento, travalica 
i limiti di questo articolo ed è quindi solo 
suggerito per ulteriori ricerche. 

Dopo aver esaminato attentamente “la 
lettera e lo spirito dei trattati” per capire se 
il nostro paese avesse o meno un obbligo di 
intervento, Zhang Junmai espone la propria 
personale visione della situazione, premet-
tendo che, a suo modo di vedere, “la respon-
sabilità di gettarsi nel conflitto non doveva 
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certo assumersela l’Italia”. Subito l’autore 
appoggia quindi come legittima la neutra-
lità italiana, su cui però poi sviluppa una ri-
flessione:

La mia è una valutazione del tutto libera 
e svincolata da ogni restrizione, intesa a definire 
ciò che può preservare gli interessi dell’Italia. È 
stata fatta la scelta di dichiarare la neutralità, 
ma il rigido mantenimento della neutralità non è 
sufficiente a preservarne la posizione. Questa guer-
ra produrrà un grande cambiamento e l’ambito 
di questo cambiamento si amplierà di giorno in 
giorno, è impossibile prevederne l’estensione. Tra i 
cambiamenti politici che si produrranno nell’Eu-
ropa continentale e non, l’Italia nutre degli inte-
ressi che riguardano invero il destino della nazio-
ne e che l’Italia non può non preservare. L’Italia è 
una grande nazione europea. Proprio perché è una 
grande nazione, essa non può limitarsi a man-
tenere la propria integrità rispetto ai dominatori 
di un tempo; anche il fatto che gli altri Stati si 
espandano fino a far impallidire il territorio ita-
liano nel confronto è un aspetto da non ignorare. 
La neutralità dell’Italia, quindi, non è affatto 
fine a sé stessa; si tratta piuttosto di una neutra-
lità finalizzata a nutrire l’essenza preservando le 
forze.

Il dipanarsi di questo ragionamento 
porta in evidenza alcuni punti importanti: 
Zhang considera l’Italia una “grande nazione 
europea” (Yidali zhe, Ouzhou zhi daguo ye 意
大利者，歐洲之大國也). Come tale, nel 
contesto di una guerra che prometteva di 
sconvolgere gli equilibri globali, essa aveva 
il diritto di tutelare i propri interessi, aven-
do a cuore non solo la preservazione dell’in-
tegrità territoriale, ma anche la capacità di 
tenere il confronto con le altre nazioni de-
stinate ad espandersi grazie al conflitto. La 
neutralità italiana, quindi, seppur legittima, 
per Zhang era inadeguata a tutelare gli in-
teressi del paese sul lungo termine; doveva 
piuttosto essere considerata una neutralità 
strategica, in vista di un cambiamento del-
la posizione italiana nella guerra. Come già 

accennato, Zhang annota queste riflessioni il 
16 maggio 1915, quando l’Italia era ancora 
neutrale:25 non a caso la redazione della Da 
Zhonghua considera il saggio quasi “premo-
nitore”, considerato il fatto che l’Italia avreb-
be dichiarato guerra agli Imperi centrali solo 
una settimana dopo, il 23 di maggio, avvian-
do le operazioni militari il giorno dopo. 

Ciò che può sembrare un’interessante 
intuizione acquisisce in realtà uno spessore 
ben diverso se lo si inquadra dalla prospet-
tiva dello scrivente, un giovane dottorando 
cinese che osservava l’Italia dalla Germania, 
mentre nel proprio paese fervevano i dibat-
titi sull’opportunità che la Repubblica ci-
nese partecipasse attivamente alla guerra o 
meno. Possiamo ipotizzare che Zhang vedes-
se nell’Italia, per lui una “grande nazione” a 
lungo vessata da dominazioni straniere e in 
cerca di una nuova identità nel panorama eu-
ropeo, una sorta di alter-ego della Cina, alle 
prese dall’Ottocento con le mire coloniali 
di diverse potenze e spasmodicamente tesa 
alla ricerca di una posizione nuova nel siste-
ma internazionale. Non stupisce quindi che 
Zhang, con un approccio che potremmo de-
finire di Realpolitik, vada oltre “la lettera e 
lo spirito dei trattati”, implicitamente aval-
lando un eventuale intervento dell’Italia in 
guerra a tutela dei propri interessi. A questo 
proposito è interessante notare come, nell’in-
tegrazione dell’articolo scritta il 24 maggio 
1915 in seguito all’entrata dell’Italia in 
guerra, Zhang non definisca mai l’Italia una 
potenza “traditrice” (questo sarà il giudizio 
espresso dalle potenze della Triplice Alle-
anza, soprattutto dall’Austria-Ungheria),26 
ma si limiti a esaminare in modo piuttosto 
asettico le mutate condizioni del conflitto, 
avallando la rottura dei trattati preesisten-
ti per i sopraggiunti interessi nazionali. In 
conclusione, l’Italia torna ad essere, o almeno 
pare, una sorta di punto di riferimento per 
la Cina nel proprio percorso di affermazione 
nazionale, un po’ come accadeva a cavallo tra 
il XIX e il XX secolo, quando alcuni gran-
di pensatori – primi fra tutti Liang Qichao 
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梁啓超 (1873-1929) e Kang Youwei 康有
為 (1858-1927) – ravvisavano nel cammi-
no dell’Italia verso l’unità e l’emancipazione 
dallo straniero un esempio per l’Impero ci-
nese, troppo fragile rispetto alle pretese delle 
potenze occidentali.27 

Alcuni spunti per ricerche future 

Lungi dall’essere conclusivo, lo studio 
qui effettuato intende piuttosto stimolare 
nuove ricerche volte a gettare luce su quel-
lo che potremmo definire il “vissuto” del-
la Cina rispetto al primo conflitto su scala 
globale, per come tale vissuto emerge dalle 
pagine della stampa periodica. Tra i possibili 
approfondimenti si segnalano ad esempio le 
riflessioni cinesi sull’impatto che la guerra 
poteva avere sui cosiddetti “fronti interni” 
nei Paesi direttamente coinvolti, ovvero sul-
le conseguenze sui ceti sociali, sui rapporti 
tra città e campagna, sui rapporti tra i gene-
ri,28 sulla mobilitazione industriale. Un altro 
aspetto importante riguarda la circolazione 
transnazionale di informazioni e conoscenze 
sulle nuove tecnologie, ad uso bellico e non, 
o ancora le riflessioni sulle cause ideologiche 
della guerra, che indussero diversi intel-
lettuali cinesi a esaminare attentamente il 
portato teorico di alcune correnti di pensie-
ro occidentali che da poco erano arrivate in 
Estremo oriente e che in Cina cominciavano 
ad essere sottoposte a vaglio critico. 

L’importanza di indagare le cause del 
conflitto, e soprattutto la diversa lettura che 
ne fu proposta in Cina, è testimoniata da un 
articolo comparso nel maggior periodico in 
lingua inglese disponibile sul territorio cine-
se, The North-China Herald. Vi si legge che, 
durante un incontro tenutosi il 27 febbraio 
1918 presso la Missione battista americana 
di Shaoxing, si rese evidente che, “in spite 
of the newspapers issued by the British au-
thorities through Mr. Leslie and the individ-
ual efforts of members of the Allied nations 
resident in the interior of China, there is 

still a great deal of misconception and ig-
norance among educated Chinese about the 
cause, conduct and aims of the present world 
war”.29 L’articolo ipotizza che queste diffi-
coltà derivassero principalmente dall’azione 
della propaganda avversaria; non manca però 
di notare una questione che trascendeva le 
posizioni politiche e gli interessi dei singoli 
Paesi in guerra, ovvero il fatto – dichiarata-
mente incomprensibile per i cinesi – “that 
Christian nations should engage in such a 
ghastly tragedy”.30 Le ragioni ideologiche di 
un conflitto così sanguinoso, scoppiato nella 
culla della civiltà cristiana, apparivano quindi 
poco chiare e chiedevano di essere indagate ap-
profonditamente, cosa che anche noi, al giorno 
d’oggi, non dovremmo stancarci di fare.
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